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ÉDITORIAL

Encore une fois cette année, l’Eglise Catholique 
en Turquie a répondu à l’appel du Pape en 

participant aux Journées Mondiales de la Jeunesse 
à Lisbonne. Avec le soutien de la Conférence des 
Évêques en Turquie, deux groupes de jeunes ont 
porté haut et fort le flambeau de la foi juvénile au 
cours de ces JMJ : un groupe regroupant les jeunes 
de l’Anatolie guidé par le P. Antoine, SJ, et un 
autre groupe regroupant les jeunes des différents 
rites catholiques et orthodoxes guidé par le P. Jacky 
Doyen, SDB.

 Pendant près d’une semaine, du 1er au 
8 août, nos jeunes ont pu découvrir la beauté et 
l’exigence de la foi chrétienne vécue par d’autres 
jeunes comme eux venant de tous les horizons 
des quatre coins du monde. Le Message du Pape 
François aux jeunes ne pouvait être plus clair : 
chacun et chacune de vous, vous avez votre place 
dans l’Eglise et l’Eglise est pour tous : «Todos, 
todos» (tous, tous) disait sans cesse le Pape aux 
jeunes, appelés à être aussi des vecteurs de la foi, 
des porteurs de la joie de vivre la foi aujourd’hui, 
où que nous soyons et en dépit des contraintes de la 
vie.

 Comme pour toutes les JMJ, au départ 
les jeunes étaient réticents à devoir partager en 
toute simplicité le même espace d’un gymnase 
pour dormir et même parfois avec le ronflement 

incessant de certains. Avec le temps, tout le monde 
s’est habitué et c’était beau de voir les amitiés qui 
se sont tissées, le partage de foi et d’expériences 
culturelles. Ce ne sont pas des moments 
toujours faciles mais la flexibilité est l’une des 
caractéristiques propres aux jeunes et cela constitue 
même l’esprit des JMJ, comme dormir à ciel ouvert 
dans l’attente de l’arrivée du Pape pour l’animation 
de la Veillée en préparation de la messe finale.

 Un temps marquant fut aussi celui du lundi 
7 août avec notre évêque Massimiliano qui nous a 
permis de vivre une belle journée de prière, de visite 
des lieux de Fatima qui a profondément touché nos 
jeunes. Nous y sommes restés jusqu’à la procession 
aux flambeaux et c’était émouvant de voir certains 
de nos jeunes s’adonner à cette tradition propre à 
Fatima de marcher sur les genoux comme signe 
de repentance et d’offrande de soi à la Vierge 
Marie. L’accueil des sœurs de la Communauté 
des personnes handicapées qui vivent ainsi leur 
vocation n’a pas manqué d’interpeller nos jeunes 
sur le sens même de leur vie devant Dieu et dans le 
service gratuit aux autres.

 Tout ne se termine pas après la messe de 
clôture, comme nous le dit le Pape François. Il s’agit 
désormais de revoir ensemble comment apporter 
dans nos différentes communautés, paroisses et 
groupes cette joie profonde dont nous avons été 
témoins au cours de ces JMJ.

 C’est désormais le temps de programmer 
de nouvelles étapes pour notre Église en Turquie 
et d’inviter, encourager tous les jeunes à découvrir 
leur place dans l’Eglise, comme nous y a vivement 
encouragé le Pape. Il s’agit avant tout d’être tout un 
chacun conscient que nous avons notre place dans 
l’Eglise, et de vivre avec une joie contagieuse la 
beauté de la foi qui demeure toujours jeune, quand 
nous nous laissons imprégner par la force de l’Esprit 
capable de réunir des milliers de jeunes de partout 
dans le monde capables de crier d’un même cœur 
: « Esta es la Juventud del Papa ». J’aimerais bien 
crier à pleine voix : « Nous sommes la jeunesse du 
Christ dans une partie de son corps qui est l’Eglise 
en Turquie».

Doyen Jacky, SDB
Responsable Commission de la Jeunesse

LES JMJ 2023 : 
UN TEMPS DE GRACE POUR LES 

JEUNES DE TURQUIE
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UN NOUVEL ÉVÊQUE POUR L’ANATOLIE

“VOGLIO ESSERE AL SERVIZIO DI TUTTA LA CHIESA DI TURCHIA”
Il gesuita p. Ilgit nominato da papa Francesco 

come ausiliare del vicario apostolico dell’Anatolia p. Paolo Bizzeti. 

Il 6 febbraio – dopo la devastante scossa del 
terremoto – si era ritrovato a dover raccogliere 

l’Eucaristia dal tabernacolo tra le macerie della 
cattedrale di Iskenderun. Oggi p. Antuan Ilgit, il 
primo gesuita di origini turche, è stato nominato 
vescovo da papa Francesco. A cinquantun’anni 
diventa il vescovo ausiliare del vicariato apostolico 
dell’Anatolia, dove già attualmente era il vicario 
generale accanto al suo confratello, il vescovo Paolo 
Bizzeti.

 La nomina episcopale di p. Ilgit rappresenta 
un nuovo segno di grande attenzione da parte del 
papa per la comunità colpita dal sisma. Appena pochi 
giorni fa, durante la Gmg di Lisbona, Francesco aveva 
voluto incontrare i giovani provenienti dall’area 
colpita, accompagnati proprio da p. Antuan. Ma 
questa nuova scelta del pontefice diventa anche un 
fatto storico per la Chiesa in Turchia: p. Ilgit diventa, 
infatti, il primo vescovo in assoluto di origini 

turche. Nato in Germania nel 1972, il nuovo presule 
proviene da una famiglia di migranti musulmana. 
Rientrato in Turchia da giovanissimo, ha studiato 
e si è laureato in economia alla Gazi University di 
Ankara. A quegli anni, vissuti nella capitale, risale 
la conversione al cattolicesimo e il battesimo nel 
1997 nella chiesa di santa Teresa del Bambin Gesù; 
poi gli studi e il noviziato conclusi nell’ordinazione 
sacerdotale e la celebrazione della prima messa nel 
2010.

 Ora dunque p. Antuan – a cui il papa ha 
assegnato la sede titolare di Tubernuca – vivrà da 
vescovo il suo servizio accanto al vicario p. Bizzeti 
in un territorio immenso, che comprende anche città 
come Antakya (l’antica Antiochia), Adana, Mersin, 
Trabzon. Una terra segnata dal sangue dei martiri 
come mons. Luigi Padovese e don Andrea Santoro.

 La nomina è stata anche per lui una sorpresa. 
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“Ho ricevuto la notizia mentre mi trovo a Malta per 
gli esercizi spirituali – racconta p. Antuan Ilgit ad 
AsiaNews. Volevo fermarmi per pregare e riposare. 
È una grande grazia ricevere questa nomina a 
vescovo ausiliare per il vicariato proprio mentre ero 
in ritiro spirituale: sarò al servizio della Chiesa”.

 “I piani di Dio sono più grandi di quelli degli 
uomini – continua p. Antuan –. Appena un anno fa 
emettevo il quarto voto della Compagnia di Gesù, 
quello di obbedienza al papa per le missioni. Ora 
proprio per questo quarto voto fatto ho accettato la 
nomina a vescovo, consapevole che nel mio Paese 
servono vescovi, suore, sacerdoti turchi, religiosi. 
Spero di rendere un buon servizio da vescovo turco. 
“Da vescovo ausiliare - aggiunge - voglio essere al 
servizio del vicariato e di tutta la chiesa di Turchia. 
Aiutare il vescovo Paolo e insieme essere speranza 
per i terremotati, ricostruendo la cattedrale e le case, 
assistendo i rifugiati. Abbiamo un bel lavoro da fare 
in sintonia, mi sento inserito in un servizio di carità 
per tutta la Turchia”.

 Ricordando la Gmg dove aveva appena 
incontrato papa Francesco il nuovo vescovo ricorda 
come a Lisbona il pontefice abbia detto che “nella 
Chiesa c’è posto per tutti. L’ha fatto ripetere tre 
volte. Anche nella chiesa di Turchia c’è posto per 
tutti, e io sarò uno di questi tutti: cercherò di essere 
al servizio di tutti. La Chiesa della Turchia è piccola 
ma ricca di grandi culture, lingue, colori e adesso 
anche un vescovo turco che cercherà di tenere uniti 
tutti questi elementi”.

 Parla della sua nomina un segno di “grande 
speranza, anche per i giovani della Turchia. Uno 
di loro è diventato vescovo – conclude – segno di 
fiducia del papa nei giovani in una Chiesa che finora 
è stata in maggioranza straniera”.

di Dario Salvi
Fonte AsiaNews



6

Présence | Année 39 – No 07  Août - Septembre 2023

LA CET DÀ IL BENVENUTO A P. ANTUAN

Il Santo Padre ha nominato Vescovo Ausiliare 
del Vicariato Apostolico di Anatolia (Turchia) 

il Rev.do Padre Antuan Ilgit della Compagnia 
di Gesù, finora Vicario Generale e Cancelliere del 
medesimo Vicariato, nonché professore di Teologia 
Morale e Bioetica presso la Sezione San Luigi della 
Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, 
assegnandogli la Sede titolare di Tubernuca.

Curriculum vitae
 S.E. Mons. Antuan Ilgit è nato il 22 
giugno 1972 a Hersbruck (Germania Repubblica 
Federale) da genitori turchi ed è cresciuto i primi 
anni in Germania per poi trasferirsi in Turchia con 
la famiglia. Ha conseguito nel 1994 una laurea 
quadriennale in Pubblica Amministrazione presso 
la Facoltà di Scienze economiche e amministrative 
della Gazi Üniversitesi (Ankara). Dopo i primi passi 
nella vita religiosa nell’Ordine dei Frati Minori 
Cappuccini (Provincia dell’Emilia-Romagna), il 1° 
novembre 2005, a Genova, è entrato nel Noviziato 
della Compagnia di Gesù (Provincia d’Italia). Nel 
2007, a Padova, ha emesso i Primi Voti. Dopo 
il baccalaureato in teologia presso la Pontificia 
Università Gregoriana (2008), ha conseguito la 
licenza in Teologia Morale con indirizzo in bioetica 
presso l’Accademia Alfonsiana della Pontificia 
Università Lateranense (2011). Inviato poi negli Stati 

Uniti d’America per studi speciali, ha conseguito 
prima un Master biennale in Etica della Medicina 
presso la Saint Joseph’s University (2013) e poi 
un dottorato canonico in Teologia Morale presso 
la School of Theology and Ministry del Boston 
College (2017).

 Nel corso dei suoi studi speciali è stato 
nominato membro dell’Alpha Sigma Nu Honor 
Society of Jesuit Institutions of Higher Education, 
dell’Alpha Epsilon Lambda National Honor Society 
– Omega Chapter della Saint Joseph’s University e 
del FASPE (Fellowships at Auschwitz for the Study 
of Professional Ethics).

 Ė socio fondatore di Amici del Medio 
Oriente odv.

 Ha ricevuto l’ordinazione presbiterale 
dall’Em. Card. Giovanni Lajolo il 26 giugno 2010 
nella Chiesa del Gesù a Roma. Dal settembre 2020 
ad aprile 2021 ha svolto l’ultimo anno di formazione 
(Terza Probazione) a Salamanca (Spagna). Ha 
emesso la Professione Solenne nella Compagnia di 
Gesù il 19 novembre 2022 ad Ankara.

 Nel corso della sua vita come presbitero, ha 
svolto i seguenti incarichi: assistente del Parroco 
della comunità cattolica di lingua turca della 
parrocchia di Meryemana ad Ankara; economo della 
comunità dei Padri Gesuiti (2010-2011); animatore 
di comunità, membro dell’équipe formativa e padre 
spirituale presso il Pontificio Seminario Campano 
Interregionale di Napoli (2017-2020); docente di 
Teologia Morale e Bioetica presso la Sezione San 
Luigi della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia 
Meridionale (dal 2017 fino al presente); coordinatore 
nazionale per la Pastorale giovanile e vocazionale 
della Conferenza Episcopale Turca (dal 2022 fino 
al presente); Vicario Generale e Cancelliere del 
Vicariato Apostolico di Anatolia (dal 2022 fino al 
presente).
 

Şule Rogenbuke
Fonte: sito ufficiale della CET

 https://www.katolik-kilisesi.org
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VIE DE L’ÉGLISE UNIVERSELLE 

“LA PORPORA NON È DELLA GLORIA, È LA PORPORA DEL SANGUE”

Intervista a Mons. Gugerotti, prefetto per le Chiese orientali, nominato cardinale da Papa 
Francesco

Il veronese Claudio Gugerotti è tra i 21 nuovi 
cardinali annunciati da Papa Francesco per il 

prossimo Concistoro del 30 settembre. Prefetto 
del dicastero per le Chiese orientali dal gennaio di 
quest’anno, è stato nunzio apostolico in diversi Paesi 
di tradizione cristiana orientale: dal 2002 in Georgia, 
Armenia e Azerbaigian; nel 2011 in Bielorussia; in 
Ucraina dal 2015 al 2020 (il Paese con più cattolici 
di rito orientale), e poi in Gran Bretagna. 

 La sua nomina giunge a poca distanza dal 
suo rientro in Vaticano come prefetto del dicastero 
per le Chiese orientali. Come l’ha accolta?
È giunta per me in maniera abbastanza inaspettata. 
Non ero in ascolto dell’Angelus, a un certo punto 
è esploso il telefono e non riuscivo a capire 
quale fosse la causa. Mi dicevano tutti “auguri, 
auguri”. Ho pensato che forse mi ero dimenticato 
l’onomastico… Poi ho capito. La vivo soprattutto 
come una responsabilità che io trovo particolarmente 
significativa ma anche gravosa perché la porpora non 
è la porpora della gloria, è la porpora del sangue. E io 
di sangue ne ho visto tanto nella mia missione, come 
nunzio. Ho visto tanta gente pagare il suo tributo 
a Cristo con il sangue, e anche semplicemente la 
violenza che travolgeva molte persone si esplicava 
in questa forma. Ora, è richiesta una disponibilità 
a me dal Papa, e prima ancora da Dio, ad essere 
fedele alla Chiesa e al Papa fino a dare la vita, se 
necessario.

 La sua nomina in qualche modo fa il 
paio con quella di sua Beatitudine Pizzaballa, se 
consideriamo le realtà delle Chiese in Oriente, 
regione ancora sconvolta dalla violenza...
Infatti io mi sono ritrovato molto nelle parole 
del Patriarca latino di Gerusalemme. Inoltre, la 
competenza del Dicastero non è solo sul Medio 
Oriente ma sull’Etiopia, sull’Eritrea, sull’Ucraina. 
Tutte zone, o quasi tutte, che hanno in questo 
momento una vicenda particolarmente cruenta 
che non a caso li riguarda nel senso che l’Oriente 
cristiano è sempre stato un bacino di fedeltà a Cristo 
fino al martirio. Pensiamo a cosa erano le grandi 

Chiese orientali che ora sono ridotte a pochissime 
persone. E non per caso, ma perché la violenza 
degli uomini e delle culture ha determinato una 
loro quasi sparizione. Dunque, è quasi nel dna delle 
Chiese orientali questo legame profondissimo con 
la testimonianza martiriale. D’altra parte teniamo 
presente che molte delle Chiese orientali nascono in 
un contesto molto prossimo alla Palestina. Il nostro 
riferimento è a colui che è Signore e Maestro e 
che, appunto, ha effuso il suo sangue per noi, Gesù 
Cristo. Noi siamo i rappresentanti di una religione 
che nasce dal sangue del suo fondatore, a differenza 
di molte altre. Ed è anche la ragione per la quale 
il cristianesimo suscitava tanto stupore, sia nelle 
religioni imperiali, sia poi anche nelle altre religioni 
monoteistiche, proprio per l’estrema crudezza della 
sorte di colui che ne era oggetto di venerazione. Noi 
non abbiamo un profeta vittorioso, che ha fondato 
uno stato, non siamo un popolo che ha una città 
terrena; siamo i seguaci di qualcuno pellegrinando 
nella storia fino alla Gerusalemme celeste.

 Dunque accoglie con particolare favore 
l’istituzione, da parte di Papa Francesco, di una 
Commissione nuovi martiri in vista del Giubileo?
Certamente. È la prosecuzione di una intuizione 
che fu di Giovanni Paolo II che portò allora una 
grande novità nella Chiesa e che adesso, in termini 
ancora più radicali, ci porta a quella unione, a quella 
comunione nel martirio che è veramente un mistero 
che si nasconde in Dio perché va oltre tutti i limiti 
e le barriere tra le Chiese, tra le religioni. In questo 
caso soprattutto tra le confessioni cristiane. È una 
unione già realizzata nel sangue. Dunque questa 
istituzione è qualcosa che mi ha colpito molto e mi 
ha edificato molto e alla quale, se sarò chiamato a 
farlo, collaborerò con tutto il cuore.

 La sua è anche una porpora che si inserisce 
nello scenario della missione di pace del Papa, 
prima a Kyiv e poi a Mosca. Come guarda agli esiti 
dei colloqui e degli incontri del cardinal Zuppi e 
più in generale alla tela diplomatica che la Santa 
Sede sta portando avanti per contribuire a creare 
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percorsi di pace nella guerra in Ucraina?
Io non conosco i dettagli della missione del 
cardinale Zuppi ma sono certo che la sua abilità e 
amabilità toccheranno i cuori. Sono stato nunzio in 
Bielorussia, in Ucraina e anche in Georgia dove c’è 
stata poi l’entrata dei carri armati russi… Quello 
che posso dire è che dietro esiste una complessità 
di cause della quale noi occidentali siamo spesso 
completamente digiuni. E quindi anche i commenti 
che io spesso leggo li trovo estremamente limitati 
perché non comprendono, se non l’oggi. In Oriente, 
se vuoi capire l’oggi, bisogna capire lo ieri e, se si 
vuol capire il domani, ancora di più questo domani è 
radicato in quello che accadde. […]
Quello che posso dire con molta chiarezza è che Papa 
Francesco ha sempre cercato e voluto la pace oltre 
ogni possibilità ragionevole, e che questo nasce dalla 
sua profonda fede, la fede che è fede oltre la ragione. 
E l’amore è senz’altro prima e dopo la ragione. […] 
Cioè, la politica dei Papi è sempre stata e rimane una 
politica della speranza oltre la speranza. La nostra 
diplomazia non è una diplomazia di calcoli, è una 
diplomazia di utopie possibili.

 Il 30 settembre si celebrerà dunque la 
Messa del Concistoro, alla vigilia del Sinodo. Come 
guarda a questa assise in Vaticano?
Con tanta speranza. Io non so che cosa lo Spirito 
Santo susciterà perché le iniziative degli uomini 
sono sempre una preparazione. Lo Spirito Santo ci 
sorprende come ha sorpreso il Concilio Vaticano II 

e molti altri eventi della storia. Ricordiamoci che 
noi non celebriamo noi stessi e neanche i nostri 
successi e neanche le nostre preparazioni ma la 
nostra disponibilità del cuore all’ispirazione dello 
Spirito. Ogni occasione in cui lo Spirito può soffiare 
più visibilmente in abbondanza diventa una festa di 
Chiesa. È così che io l’affronto. E questo Concistoro, 
quasi come inizio del sinodo, non è altro che il 
ricordo a noi, nuovi cardinali, di camminare nello 
spirito di un sinodo e di una sinodalità che costituisce 
la natura stessa della Chiesa come comunione.

 Si arriverà a quella armonia tanto auspicata 
da Papa Francesco, ad una piena sintonia tra 
Oriente e Occidente cristiani?
Sono stato ad Alessandria d’Egitto circa un mese fa 
come membro della Commissione teologica mista fra 
cattolici e ortodossi. Le posso assicurare che il clima 
a livello personale è molto buono. Naturalmente, 
una cosa è la vicinanza personale e una cosa sono 
i pesi storici legati anche al divenire delle vicende 
che hanno caratterizzato i nostri rapporti. Bisogna 
che la forza dei contatti personali sia così potente 
e piena d’amore da scalzare tutti questi pesi, tutte 
queste zavorre che ci impediscono di abbracciarci in 
pubblico come facciamo in privato.

Antonella Palermo - Città del Vaticano
Fonte: Vatican News

VIE DE L’ÉGLISE LOCALE

L’ARCIVESCOVO DI MILANO VISITA LA CHIESA IN TURCHIA

MONS. DELPINI A KONYA
La visita per sottolineare “l’attenzione che la 

Diocesi ha nei confronti di quanti, inviati anche a 
suo nome, collaborano con altre Chiese”

«Evangelizzatrice fin dalle sue origini, la santa 
Chiesa non ha cessato, per compiere l’opera 

cui non può venir meno, di indirizzare ai suoi figli 
un triplice invito: alla preghiera, alla generosità, 
e, per alcuni, al dono di sé stessi. Oggi ancora c’è 
bisogno di questa triplice assistenza […].

 Pertanto ci rivolgiamo di nuovo a voi tutti 
affinché tutti i fedeli e in particolare i sacerdoti si 
sentano chiamati a rispondere al comando di Dio, 

già risonato e poi ripetuto di età in età: “Lascia il 
tuo paese, la tua famiglia e la casa di tuo padre e 
va nel paese che io ti mostrerò”... per realizzare una 
forma di aiuto scambievole tra chiese, soprattutto 
dove i troppo rari missionari, sparsi su territori 
immensi non possono rispondere a tutte le esigenze 
pastorali».

 Così scriveva papa Pio XII nella lettera 
enciclica “Fidei Donum”, promulgata nella Pasqua 
del 1957 e indirizzata in particolar modo «Ai 
venerabili fratelli patriarchi, primati, arcivescovi, 
vescovi e agli altri ordinari locali che hanno pace e 
comunione con la Sede Apostolica». 

 Per questo Pio XII bussa alle porte delle 
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diocesi più ricche di vocazioni, ma anche – con 
coraggio – di quelle meno ricche, invitando 
accoratamente i vescovi a farsi animatori, con tutti 
i mezzi, della spinta missionaria nelle loro diocesi, 
fino al dono temporaneo di alcuni sacerdoti diocesani 
e operatori pastorali: i “fidei donum” (dono della 
fede), con l’idea che presbiteri e laici sono chiamati 
al bene del mondo intero per il Regno di Dio, con 
quella logica di “sororità” tra le chiese che anticipa 
la teologica del Concilio Vaticano II.

 Giovanni Battista Montini, il futuro papa 
Paolo VI, arcivescovo di Milano, non può rimanere 
indifferente di fronte a questa provocazione, che 
viene a sollecitare la sua già viva sensibilità ad una 
chiesa in uscita e così, con grande slancio profetico, 
il 1961 invia i primi fidei donum in Zambia.

 Da allora l’Arcidiocesi di Milano mantiene 
rapporti di cooperazione con altre chiese sorelle 
in diversi paesi del mondo attraverso l’opera di 
presbiteri, diaconi, laici e laiche con mandato 
missionario. I primi passi furono compiuti in Zambia, 
ma questo è stato solo l’inizio di un cammino che 
ora vede l’impegno ambrosiano anche in Albania, 
Argentina, Brasile, Camerun, Colombia, Cuba, 
Israele, Messico, Niger, Perù, Rep. Dem. Congo, 
Turchia. Attualmente sono una quarantina tra cui 
anche due famiglie.

 Uniti nel vincolo della comunione 

ecclesiale, il vescovo che invia, considerata la 
particolarità del servizio svolto dal fidei donum, 
si sente particolarmente vicino alla chiesa sorella 
che accoglie coloro che vengono inviati e cura 
con sollecitudine il loro percorso. Proprio per 
questo – dopo il viaggio pastorale a Cuba a luglio 
di quest’anno – l’Arcivescovo di Milano, mons. 
Mario Delpini, dal 12 al 16 agosto è venuto anche 
in Turchia per una visita «motivata – ha spiegato 
– come quella nell’isola caraibica dall’incontro 
con i fidei donum. O, meglio, per quanto riguarda 
la Turchia, con l’unica fidei donum della diocesi di 
Milano attualmente presente a Konya, Mariagrazia 
Zambon, consacrata dell’Ordo Virginum. 

 A lei, da novembre si aggiungerà don Attilio 
Cantoni, sacedote della fidei donum ambrosiano, che 
a Iskenderun collaborerà con il Vicario apostolico 
per l’Anatolia, mons. Paolo Bizzeti».

 L’Arcivescovo Delpini, in questa visita 
pastorale internazionale è stato accompagnato da 
don Maurizio Zago, responsabile dell’Ufficio per 
la pastorale missionaria della Diocesi, che così ha 
spiegato: «Il significato di questo nuovo viaggio 
dell’Arcivescovo non si discosta dagli altri: rientra 
in quella attenzione che la Diocesi ha nei confronti 
di quanti, inviati anche a suo nome, collaborano con 
altre Chiese. La visita in Turchia si riveste inoltre di 
un significato particolare proprio per il contesto in cui 
le comunità cristiane operano: un contesto a grande 
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maggioranza islamica. È quindi una occasione per 
approfondire la relazione interreligiosa e trovare 
vie di accoglienza, condivisione e cooperazione che 
possano dare origine a processi di pace».

Una visita ricca di incontri e momenti di liturgici 
molto preziosi.

 «Grazie monsignor Mario, per la sua visita 
a questo piccolo gregge: una minuscola comunità 
cristiana, che oggi si sente una perla preziosa 
valorizzata dalla sua presenza tra noi». Con queste 
parole l’Arcivescovo di İzmir, monsignor Martin 
Kmetec, ha introdotto e spiegato in sintesi, all’inizio 
della celebrazione Eucaristica di domenica 13 
agosto, la presenza dell’Arcivescovo di Milano 
Mario Delpini a Konya.

 Una celebrazione in cui tutti i partecipanti, 
nonostante la diversa provenienza geografica e 
culturale, si sono sentiti un’unica famiglia e sono 
stati incoraggiati a non aver paura, a continuare a 
fidarsi di Dio, e qualora ci si trovasse nella tempesta, 
ad avere il coraggio di invocare come ha fatto Pietro: 
«Signore salvami», aggrappandosi poi alla Mano di 
Gesù che non vuole certo che affoghiamo.

 Sostenuti da queste parole, dopo la Messa è 
stato significativo l’incontro, semplice ma profondo, 
con il gruppetti di ragazzi della parrocchia, sia turchi 
sia studenti africani. Un dialogo schietto fatto di 
domande e risposte sui problemi, le preoccupazioni 
e le speranze che abitano le nuove generazioni, 
confrontandosi su quanto emerso durante l’appena 
trascorsa Giornata mondiale della gioventù e quanto 
stanno vivendo i ragazzi cristiani come minoranza 
in un contesto prevalentemente musulmano.

 Forte, poi, la testimonianza del percorso di 
fede di una famiglia locale così come la visita ad una 
ragazza cristiana del Ruanda, da 11 anni profuga 
in Turchia, scappata dai troppi soprusi e violenze 
subite nella sua terra d’origine. Ammalata e costretta 
a dialisi tre volte alla settimana, ha ricevuto con 
commozione l’Eucarestia dalle mani di Delpini, nel 
sottotetto di un palazzo di 13 piani: «Io non posso 
andare in chiesa, ma oggi la Chiesa è venuta da me», 
ha commentato con indicibile gioia.

 Il giorno successivo, poi, con il Vescovo 
Caldeo monsignor Ramzi Garmou, durante il 
tragitto per Smirne, hanno fatto sosta per incontrare 
i più “invisibili degli invisibili”: la comunità 
cattolica caldea scappata dall’Iraq durante le 
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persecuzioni dell’Isis e da una decina d’anni nel 
cuore dell’Anatolia, ad Afyon, una delle tante città 
scelte dal governo turco, dove tenere i numerosi 
profughi che ha sul proprio territorio.

 Tra loro 40 famiglie e più di 200 tra 
bambini, donne, ragazzi e anziani. In uno dei loro 
appartamenti, poverissimo e stipato all’inverosimile 
– alle pareti spoglie sistemati con cura piccoli 
quadretti con immagini di Gesù e della Madonna 
accanto alle foto dei loro defunti – è stata toccante 
la Messa in lingua araba e aramaica, presieduta dal 
loro Pastore.

 Straziante, poi, il loro dolore nel raccontare 
con rabbia il sentirsi dimenticati in una terra di 
mezzo dove non possono vivere la loro fede per 
mancanza di un luogo, di un sacerdote, di catechisti. 
Commovente la generosità nell’allestire una tavola 
imbandita a sazietà con i più prelibati cibi della 
cucina irachena, preparati da tutta la comunità per 
gli ospiti venuti da lontano.

 In un clima fatto di lacrime e sorrisi, attorno 
alla stessa Mensa dove è stato prima spezzato il corpo 
di Cristo e poi condiviso il pane della generosità 

umana è stato bello percepire un profondo senso di 
unità tra tre Vescovi di tre nazionalità e riti differenti, 
e l’esule popolo di Dio. Un Piccolo Grande seme di 
Speranza.

 Due giornate, dunque, all’insegna della 
fraternità universale che è diventata prossimità 
nel dolore e nella fatica grazie al fatto che persone 
stanche, sfiduciate, ma con un gran desiderio di 
continuare a credere nel Dio di Gesù, si sono sentite 
visitate e ascoltate, dalla Chiesa  “istituzione” che si 
è fatta vicina.

 Questa è la Chiesa che ha incontrato in 
questi giorni Delpini. «Una Chiesa che – come ha 
ben sottolineato l’Arcivescovo – è fatta di piccoli 
numeri, ma ha l’energia del piccolo seme che nella 
sua fragilità e impotenza porta in sè vitalità e forza; 
una Chiesa senza grosse strutture, ma fatta di legami, 
relazioni e incontri, una Chiesa sorella – tanto antica 
e tanto nuova – che, nel suo essere minoranza in 
una realtà molto complessa e variegata, ha tanto da 
insegnarci».

Mariagrazia Zambon, 
fidei donum della diocesi di Milano
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MONS. DELPINI 
A MERYEM ANA, EFESO

“Contro l’ovvietà del male, il cantico della verità”, 
le parole dell’Arcivescovo di Milano, nell’omelia 
della S. Messa dell’Assunta, celebrata con Mons. 

Kmetec e il vescovo caldeo Ramzi Garmou.

La tradizione efesina dell’Assunzione di Maria 
ha lasciato un solco. Un cammino tracciato 

dai secoli che porta fino a una dimora sul colle. 
Un sentiero, che ogni 15 agosto conduce quasi 
inesorabilmente alla piccola casa sulla cima della 
collina che sovrasta l’antica città. È una forza. 
Misteriosa e attraente. La stessa. Soprannaturale e 
potente. Che ha aperto il Paradiso al corpo di Maria. 
E ora spinge ogni anno uomini e donne a salire 
verso l’alto, per immergersi in un mistico squarcio 
di vita eterna. Lo fa da sempre. Da quando, in un 
tempo nascosto tra i boschi e perso nella memoria, 
i discendenti dei cristiani di Efeso raggiungevano 
le mura di pietra che con grande fatica cercavano 
di non far divorare dal tempo. Con le loro mani 

custodivano la casa. Nel loro cuore la verità. “I 
nostri padri ci hanno raccontato che la Madre di Dio 
è morta ed è stata assunta in cielo da questo luogo”. 

 Non avevano dubbi. La tradizione scorre 
nel sangue che lega le generazioni. E resta viva. 
Integra e intatta. Maria è stata assunta in cielo da 
questo luogo. Un fatto. Scritto nella loro storia. 
Scritto nella storia. Da Kirkince, il villaggio di 
montagna dove erano stati relegati dai sussulti dei 
secoli, percorrevano a piedi 17 chilometri fino alle 
Porte della Tutta Santa. Per celebrarne il trionfo. Ma 
forse qualche volta, quasi senza accorgersene, in un 
brivido improvviso lungo il cammino sentivano – 
nel sangue e sulla pelle – anche gli echi indistinti 
della battaglia. La battaglia di Eva. Vinta da Maria. 
Combattuta con la spada più potente. Quella che 
le aveva trafitto l’anima. Segno di contraddizione. 
Per discernere l’ovvio dal vero. Perché, sarà l’aria 
tersa del monte. Sarà che Maria passando ha lasciato 
aperto uno spiraglio di Paradiso, ma da quassù tutto 
si distingue con chiarezza. I contorni sono nitidi. 
La verità risuona limpida e cristallina. E “Il cantico 
della verità contesta l’ovvietà professata dal Nemico 
del bene, alleato della morte, che si presenta come 
l’inevitabile esito di tutto, l’abisso che inghiotte 
tutto, il bene e il male, il giusto e l’empio”. Il 
cantico della verità scosta i veli dell’ovvio e 
mostra lo splendore della verità. La piaga che 
Maria richiuse e unse,/ quella ch’è tanto bella da’ 
suoi piedi/ è colei che l’aperse e che la punse. A 
spingere lo sguardo fin dentro il Paradiso, come fece 
Dante, questa è la realtà che si contempla.  Il cuore 
trafitto di Maria ha guarito la piaga di Eva. E quel 
balsamo di bellezza ha sconfitto la deforme ovvietà 
della morte. Con questo sguardo acuto sulla realtà 
soprannaturale, che in tanti sono venuti a celebrare 
nel santuario di Meryem Ana Evi, Mons. Delpini, 
Arcivescovo di Milano, dona ai numerosi fedeli 
della Chiesa turca un fremito di incontenibile verità. 
C’è solo da abbassare lo sguardo. Dalla guglia più 
alta del Duomo di Milano. Dove “la Madonnina” 
svetta dorata e trionfante a toccare il cielo. Fino alle 
semplici pietre di una dimora nascosta tra i boschi. E 
tutto appare chiaro: “Il cantico della verità esulta nel 
riconoscere che l’Onnipotente volge il suo sguardo 
sull’umiltà dei suoi servi e prende la parte degli 
sconfitti per ricolmarli di bene, consolarli di ogni 
desolazione e asciugare ogni lacrima”. A Milano 
risplende la verità che a Efeso è rimasta nascosta. 
Nel punto più alto della città – che per tradizione 
nessun edificio può superare in altezza – trionfa 
la donna che qui ha combattuto e vinto. Eppure, 
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osserva Mons. Delpini, “È ovvio che l’enorme drago 
rosso, la manifestazione spaventosa del Nemico del 
bene, è troppo più forte della donna incinta e del 
suo bambino. L’enorme drago rosso ne farà un solo 
boccone.
 Perciò – suggerisce il mondo – scegli 
di stare dalla parte dell’enorme drago rosso, di 
iscriverti al suo partito, di lasciarti imprimere il suo 
sigillo e rivelare così la tua appartenenza, per non 
metterti contro l’invincibile, enorme drago rosso, 
manifestazione spaventosa del Nemico del bene”. 
 
 Ovvietà apparente. Verità nascosta. Anzi 
custodita nel segreto. Del cuore. C’è solo da alzare 
lo sguardo. Dalle semplici pietre alla guglia più alta. 
Per vedere risplendere la verità che a Efeso è rimasta 
nascosta. Nel cuore. Dove una spada trafigge. Ma a 
Milano brilla nel cielo. Che da quella lama appuntita 
si lascia toccare, trafiggere, penetrare. Per aprirsi 
all’umanità. Alla sua carne. Al suo corpo. Sembra 
che l’Assunta del Duomo della città lombarda 
sia l’unica rappresentazione della Vergine con 
un’alabarda. Sembra che l’Assunta per raggiungere 
il cielo abbia combattuto un’aspra battaglia. Sembra 
che l’Assunta trafitta, sia riuscita a trafiggere il cielo. 

E ad aprire una strada. Quella che era stata chiusa 
da Eva. A Milano risplende la verità che a Efeso è 
rimasta nascosta. Anni di preghiera e di silenzio. 
Di amore e di dolore. Di desiderio e di nostalgia. 
Hanno sanato la piaga di Eva e nutrito la Chiesa. La 
Sposa. Restituita a eterna bellezza. Da custodire e 
difendere. Sempre. Con la stessa spada.
 L’alabarda sulla guglia del Duomo è un 
parafulmine. Serve a proteggere la chiesa. La 
spada nel cuore di Maria è un parafulmine. Serve 
a proteggere la Chiesa. E a sciogliere i nodi che 
l’uomo, ingannato dall’ovvio apparente, non cessa 
di stringere in tutte le curve della storia. Forse 
Ireneo, visitando i luoghi dove il suo maestro 
Policarpo aveva incontrato l’apostolo Giovanni, salì 
fino alla casa di Maria e in un intimo incontro con la 
Madre di Dio comprese: “Ciò che è stato legato non 
può essere slegato se non si ripercorrono in senso 
inverso le pieghe del nodo, così che le prime pieghe 
siano sciolte grazie alle seconde […]. Così dunque 
il nodo della disobbedienza di Eva trovò soluzione 
grazie all’obbedienza di Maria. Ciò che Eva aveva 
legato per la sua incredulità, Maria l’ha sciolto 
per la sua fede” (Adv. haer. III, 22,4). Tra le mura 
dove era stata combattuta la battaglia, forse anche 
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il futuro vescovo di Lione senti palpitare l’ebbrezza 
della vittoria. E anche dal suo cuore sgorgò libero 
e potente il cantico della verità. Perché, proclama 
Mons. Delpini, “Il cantico della verità è il cantico 
di tutti coloro che contemplano il Signore glorioso, 
risorto, che chiama alla gloria e alla risurrezione tutti 
i figli degli uomini. Il cantico della verità contesta 
l’ovvio indiscutibile della morte e canta la speranza 
invincibile della risurrezione: per mezzo di un uomo 
verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in 
Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno 

la vita. …anche l’ultimo nemico, la morte, è sconfitta 
e tutti risorgeremo per essere beati per sempre nella 
vita di Dio.” Dalle pietre nude di Efeso alla guglia più 
alta del Duomo. Sulla terra restano i segni indelebili 
di una cammino, di “un movimento a ritroso che 
va da Maria e Eva” (Adv. haer. III, 22,4) e conduce 
l’umanità in Paradiso. Nella melodia di un cantico. Il 
cantico della verità. 

Enza Ricciardi
Fotografie: Nathalie Ritzmann



15

Présence | Année 39 – No 07  Août - Septembre 2023

UN PAS DE PLUS SUR LE CHEMIN SYNODAL

 Après la partie continentale du Chemin 
synodal qui a eu lieu à Prague en février 2023, 
les travaux se concentrent désormais sur le 16ème 
Synode des Évêques du mois d’octobre prochain. 
Sa Sainteté le Pape François a aussi inclus les 
responsables des mouvements religieux et des 
personnes laïques dans cette étape. 

 “Instrumentum Laboris” (IL) signifie en 
latin “instrument de travail”. Il s’agit d’un document  
où dans chaque synode avec un thème différent 
(Synode des jeunes, Synode des Amazones, 
Synode de la famille...) se présentent des questions 
sous différentes perspectives et sur lesquelles les 
participants peuvent échanger des idées.

 Divisée en deux parties, la première de l’IL 
sur le synode de la synodalité, énumère en 60 points 
les caractéristiques nécessaires pour une église 
synodale. La seconde partie liste sous forme de 
fiches des questions sur divers sujets auxquels les 
participants seront invités à travailler.

 L’avant-propos du document précise « le 
but du processus synodal n’est pas de produire des 
documents, mais ouvrir des horizons d’espérance 
pour l’accomplissement de la mission de l’Eglise ». 
Dans ce résumé, les grandes lignes du document 
seront exposées. 

 La première partie met en évidence les 
caractéristiques d’une Église qui se dit « synodale » :
• Une Église synodale est fondée sur la 

reconnaissance de la dignité commune qui 
découle du Baptême, lequel fait de ceux qui 
le reçoivent des fils et des filles de Dieu, des 
membres de sa famille, et donc des frères et des 
sœurs en Christ.

•  Une Église de plus en plus synodale, également 
dans ses institutions, ses structures et ses 
procédures.

• Une Église synodale est une Église qui écoute.
• Une Église synodale désire être humble. Elle 

sait qu’elle doit demander pardon et qu’elle a 
beaucoup à apprendre.

• Une Église synodale est une Église de la 

rencontre et du dialogue.
• Une Église synodale n’a pas peur de la diversité 

qu’elle porte, mais valorise sans la réduire à 
l’uniformité.

• Une Église synodale favorise le passage du « je 
» au « nous ».

• Une Église synodale est une Église ouverte et 
accueillante. Elle s’adresse à tous et toutes.

• Une Église synodale affronte honnêtement 
et sans cri l’appel à une compréhension plus 
profonde de la relation entre amour et vérité.

• Une Église synodale se caractérise aussi par 
la capacité de gérer les tensions sans se laisser 
écraser par elles.

• Une Église synodale essaie de marcher ensemble 
et se met en contact avec l’appréhension de 
l’incomplétude.

• Une Église synodale se nourrit sans cesse du 
mystère qu’elle célèbre dans la liturgie.

• Une Église synodale est aussi une Église du 
discernement.

 Cette première partie où l’on énumère de 
manière détaillée invite ensuite à un travail dans 
la conversion dans l’Esprit qui fait l’objet de la 
deuxième partie. C’est cela qui peut rendre possible 
l’atmosphère adéquate pour les échanges entre les 
membres d’une même Église. 

 L’IL illustre cette idée de conversion à l’aide 
des galets qui sont placés selon un ordre. Un travail 
à trois étapes invite concrètement les personnes à la 
vivre. 
1.  La prise de parole suite à un moment de 

préparation personnelle : une fois que tous ont 
exprimé le fruit de leur préparation  – moment 
de silence et de prière 

2. L’expression de ce qui a été marquant dans les 
idées/pensées partagées pour chacun – moment 
de silence et de prière  

3. Identifier les points clés qui ont émergé et 
dégager un consensus concernant les fruits du 
travail commun. 

 Enfin, l’IL énumère toute une liste de 
questions regroupées en trois thèmes qui feront 

L’Instrumentum Laboris
 Le 20 juin 2023, en vue du prochain Synode des Évêques, sous la présidence des cardinaux Mario 
Grech et Jean-Claude Hollerich, a été publié le document “Instrumentum Laboris”  lors d’une conférence 
de presse.
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l’objet du prochain synode des Evêques  :
• Une communion qui rayonne. Comment être 

davantage signe et moyen de l’union avec Dieu 
et de l’unité de tout le genre humain ?

• Co-responsables de la mission. Comment 
partager les dons et les charges au service de 
l’Évangile ?

• Participation, gouvernance et autorité. Quels 
processus, structures et institutions dans une 

Église synodale missionnaire ? 
Pour en savoir plus sur le sujet, l’IL est disponible 
sur le site internet de la synodalité et des fiches 
pratiques sont partagées sur le compte instagram.

Si vous souhaitez contactez la commission 
synodale de Turquie : turkiyesinod@gmail.com
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Lisbona 2023
Il cuore giovane della Chiesa turca

Canti, colori e bandiere per diventare radici di gioia

ªA voi, giovani, che coltivate sogni grandi ma spesso offuscati dal timore di non vederli realizzati; a voi che a 
volte pensate di non farcela; a voi, giovani, tentati in questo tempo di scoraggiarvi, di giudicarvi forse inadeguati 
o di nascondere il dolore mascherandolo con un sorriso; a voi, giovani, che volete cambiare il mondo – ed è un 
bene che vogliate cambiare il mondo – e che volete lottare per la giustizia e la pace; a voi, giovani, che ci mettete 
impegno e fantasia nella vita, ma vi sembra che non bastino; a voi, giovani, di cui la Chiesa e il mondo hanno 
bisogno come la terra della pioggia; a voi, giovani, che siete il presente e il futuro; sì, proprio a voi, giovani, Gesù 

oggi dice: “Non temete!”, “Non abbiate paura!”.
Papa Francesco 

Omelia S. Messa conclusiva della GMG

Dossier
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CON GLI OCCHI DI 
CHI C’ERA

P. Antuan (Responsabile nazionale dei giovani)

“In ognuno di noi c’è ora una persona 
completamente nuova”

“Ora dovete ricostruire le vostre vite. Siete 
giovani e forti, siate coraggiosi!”.

Quando circa 40 giovani dei vicariati apostolici di 
Anatolia e Istanbul e dell'arcidiocesi di Smirne si 
sono incontrati all'aeroporto di Istanbul giovedì 27 
luglio per partecipare alla Giornata Mondiale della 
Gioventù (GMG) in Portogallo, non immaginavano 
che Papa Francesco li avrebbe aspettati a Lisbona e 
che avrebbe guardato ognuno di loro negli occhi e 
pronunciato queste parole di incoraggiamento.

Verso Lisbona
 Quest'anno hanno partecipato alla 
trentottesima GMG due gruppi distinti di giovani, 
autorizzati dalla CET.
 Mentre il primo gruppo di partecipanti, 
provenienti prevalentemente da Istanbul e 
accompagnati dal vicario apostolico Mons. 
Massimiliano Palinuro e da p. Jacky Dohen, ha 
preferito raggiungere direttamente Lisbona da 
Istanbul, il secondo, guidato dal sottoscritto, da p. 

Jawahar Cutinho, da Agi Dlabig del movimento 
dei Focolarini e da suor Miriam Ada Oyarzo, si è 
diretto prima in Italia, per vivere in modo concreto 
il rapporto di gemellaggio e fraternità instaurato 
con la diocesi di Reggio Emilia. In Italia abbiamo 
incontrato circa milleottocento giovani italiani e 
ottanta giordani e, dopo essere stati ospitati per due 
notti dalle loro famiglie, siamo partiti con un grande 
convoglio di pullman alla volta di Lisbona.

 Attraversata la Francia, la nostra prima tappa 
è stata Barcellona. Dopo la catechesi offerta dal mio 
confratello gesuita, padre Jean-Paul Hernandez, 
nella Cattedrale di Santa Maria del Mar, di cui si parla 
nel famoso romanzo di Ildefonso Falcones, tradotto 
in turco con il titolo “Deniz Katedrali”, abbiamo 
celebrato la Santa Eucaristia nella leggendaria 
Basilica della Sagrada Família di Barcellona, che ha 
aperto le sue porte unicamente per noi.
 L’immagine, “cocci di vasi rotti uniti dalla 
Divina Sapienza in un magnifico mosaico”, un 
aforisma di Antonio Gaudì (1852-1926), che Jean-
Paul ha utilizzato raccontando il cammino di fede 
del famoso architetto della Basilica, ha ricordato 
a me e ai giovani che erano con me i colori e la 
ricchezza del mosaico di cui è composta la nostra 
Chiesa in Turchia. 

 La nostra tappa successiva è stata Toledo, in 
Spagna. Al mattino, Razık Bora di Iskenderun, Lidya 
di Antakya e Yeshua di Izmir hanno condiviso con i 
fratelli e le sorelle italiani e giordani il loro cammino 
di fede e la dolorosa esperienza del terremoto. 
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Dossier
L'atmosfera, che già era divenuta spiritualmente 
più profonda grazie alle loro testimonianze, ha 
raggiunto il culmine dell’intensità la sera, con la 
Veglia penitenziale nella piazza della Cattedrale di 
Toledo, a cui hanno partecipato migliaia di giovani.
Durante la veglia, padre Jawahar e io abbiamo 
ascoltato le incessanti confessioni dei giovani nella 
Cattedrale Primada de Santa María, un capolavoro 
dell'architettura gotica spagnola.
 Sentire ardere in tanti giovani cuori il 
profondo desiderio di incontrare il Signore è stata 
per noi sacerdoti una grazia che ha rinnovato la 
nostra fede. Davvero la preghiera di preparazione 
al Sacramento della Confessione dell'arcivescovo 
di Reggio Emilia-Guastalla, Mons. Giacomo 
Morandi, ha toccato i cuori di tutti: “Signore Gesù 
Cristo, concedici la grazia di chiederti non solo il 
perdono, ma anche una vita nuova, una vita con 
Te e soprattutto una vita in Te. Affinché anche noi, 
come quest'uomo paralizzato, possiamo alzarci in 
piedi e camminando entrare nel tempio e lodare con 
la nostra vita Dio onnipotente (At 3,1-8). Che la 
nostra vita sia un canto di gioia. Perché, pur essendo 
peccatori, questa sera siamo stati salvati in modo del 
tutto speciale grazie all'amore misericordioso del 
Signore, che desidera legarci a sé con i vincoli del 
suo folle amore”.

L’arrivo nella capitale portoghese
 Mercoledì 2 agosto siamo arrivati a Lisbona. 
Anche qui siamo stati nuovamente ospiti di 
alcune famiglie. Tra noi e le persone che ci hanno 
ospitato sia in Italia che a Lisbona si sono creati 
immediatamente dei legami molto forti e intensi. La 
vicinanza e l’affetto delle famiglie, che hanno fatto 
a gara per ospitare i giovani cristiani provenienti 
dalla Turchia, è stato per i nostri ragazzi il segno più 
efficace dell'universalità della Chiesa e della forza 
unificante della fraternità che supera tutti i confini. 
 Il privilegio di portare con orgoglio la bandiera 
del nostro Paese alla cerimonia di accoglienza del 
Papa, svoltasi nel pomeriggio nel Parco Eduardo 
VII, è toccato a Mişel Demirci di Iskenderun. Il 
Papa è arrivato nel parco in un’atmosfera carica di 
entusiasmo e quando nel suo discorso ha affermato 
che nella Chiesa c’è posto per tutti e ha invitato i 
giovani a gridare: “Tutti! Tutti! Tutti!”, non abbiamo 
potuto fare a meno di pensare ancora una volta alla 
nostra Chiesa in Turchia.
 Di certo quando il Papa il giorno dopo 
avrebbe ricevuto il nostro gruppo, vedendo tutti 
i colori della Chiesa in Turchia e scorgendo tra 
i nostri giovani cattolici latini, ortodossi, assiri, 

caldei e armeni, africani e venezuelani studenti in 
Turchia e anche alcuni catecumeni, avrebbe capito 
che l’appello a “tutti, tutti, tutti” nel nostro Paese è 
già stato accolto.

L’incontro privato con Papa Francesco
 Quando finalmente è arrivato il giovedì 
3 agosto, giorno in cui Pontefice ci avrebbe 
ricevuto, siamo stati tutti pervasi da un’emozione 
indescrivibile. Ma appena Papa Francesco è entrato 
nel salone, è riuscito in pochi secondi a placare la 
nostra eccitazione, grazie al suo sorriso e alle battute 
che si succedevano una dopo l’altra. Era come un 
nonno saggio e affettuoso, desideroso di ascoltare la 
storia della vita di ciascuno e salutare ognuno di noi. 
Infatti, durante l’incontro, durato più di mezz’ora, il 
Papa si è interessato quasi ad ognuno individualmente 
e, mentre aspettava in silenzio chi versava lacrime 
di commozione, ci ha dato questo insegnamento: 
“Quando un fratello o una sorella piange, l’unica 
cosa da fare è restare al suo fianco senza dire nulla”. 
Con grande umanità Papa Francesco ha accolto nel 
suo cuore le emozioni e i sentimenti di tutti.

 Uno dei momenti più speciali dell'incontro 
è stato quando Papa Francesco ha saputo che quel 
giorno era il compleanno di una delle ragazze del 
gruppo. Senza indugiare un istante, ha chiesto ai 
suoi assistenti di portare una torta di compleanno 
e, mentre tutti gridavamo con entusiasmo “İyi ki 
doğdun!” (“Buon compleanno!” in turco), nei suoi 
occhi si poteva leggere una grande gioia. Al termine 
dell’incontro, i nostri giovani hanno cantato l’inno 
“İşte Ruh ve Gelin” (“Ecco lo Spirito e la Sposa”). 
Poi il Papa ha chiesto loro di recitare la preghiera del 
Padre nostro in turco e, dopo averci benedetto, ha 
inviato i suoi affettuosi saluti alla Chiesa in Turchia.

La veglia di preghiera e la S. Messa con il Papa
 La mattina di venerdì 5 agosto abbiamo 
iniziato la giornata insieme ai nostri fratelli italiani 
e giordani del gruppo, partecipando alla Santa 
Eucaristia celebrata da Mons. Erio Castellucci, 
arcivescovo di Modena-Nonantola, 
 Dopo la Messa, abbiamo raggiunto il Parque 
Tejo, il punto di incontro, preparato da mesi, di 
centinaia di migliaia di giovani. Abbiamo percorso 
a piedi un lungo cammino, compiendo un vero e 
proprio pellegrinaggio, durante il quale abbiamo 
sventolato le nostre bandiere in mezzo a quelle 
di tantissimi altri Paesi e abbiamo cantato con 
entusiasmo gli inni turchi.
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 Descrivere lo scenario vertiginoso che si è 
presentato ai nostri occhi non è affatto semplice: 
un immenso parco senza confini, dove ogni metro 
quadrato del terreno era coperto da centinaia di 
migliaia di stuoie e sacchi a pelo, dove centinaia di 
schermi giganti avrebbero proiettato le immagini 
della messa del mattino che sarebbe stata celebrata 
da Papa Francesco e dove inni di ogni lingua si 
levavano con entusiasmo al cielo.

 Le parole di incoraggiamento pronunciate 
da Papa Francesco durante la Santa Eucaristia, a cui 
abbiamo partecipato dopo un’intera notte di veglia al 
Parco del Tejo, trascorsa tra canti e preghiere insieme 
ad un milione e mezzo di giovani, continuavano a 
risuonare nei nostri cuori anche sulla via del ritorno: 
“Cari giovani, vorrei guardare negli occhi ciascuno 
di voi e dirvi: non temete, non abbiate paura. Inoltre, 
vi dico una cosa molto bella: non sono più io, è 
Gesù stesso che vi guarda ora, vi guarda, Lui che vi 
conosce, conosce il cuore di ognuno di voi, conosce 
la vita di ognuno di voi, conosce le gioie, conosce le 
tristezze, i successi e i fallimenti, conosce il vostro 
cuore.
 E oggi, qui a Lisbona, in questa Giornata 
Mondiale della Gioventù, dice a voi: ‘Non temete, 
non temete, coraggio, non abbiate paura!’”.

Il ritorno ad una vita nuova
 Dopo la celebrazione eucaristica del 
mattino, insieme ai fratelli e alle sorelle italiani e 
giordani, siamo tornati a Reggio Emilia. Di qui, 
dopo aver partecipato alla Messa di addio celebrata 
in turco e in italiano nella chiesa di San Prospero, 
dove siamo stati ospitati, e a alla cena con il Festival 
di saluto, siamo tornati nel nostro Paese passando 
per Bologna. Sebbene fossimo rattristati poiché ci 
eravamo lasciati alle spalle una bellissima esperienza 
e ci eravamo separati dai fratelli e dalle sorelle con 
cui avevamo condiviso la vita quotidiana durante i 
quindici giorni trascorsi insieme, ognuno di noi si 
sentiva diverso, cambiato. Questa esperienza ha 
toccato in modo profondo la vita di ognuno di noi 
e ci ha trasformato nell’intimo, fino alle pieghe 
più nascoste dell’animo. In ognuno di noi c’è ora 
una persona completamente nuova, che affronta la 
vita che lo aspetta con rinnovata consapevolezza, 
orizzonti più ampi, relazioni più vere, che ha nel 
cuore il desiderio di coltivare la fede, la speranza e 
l’amore di Gesù.

 Non abbiamo mai considerato l’esperienza 
della GMG come una gita turistica, perciò abbiamo 

cercato di prepararci spiritualmente a questa 
esperienza – anche se il disastro sismico del 6 
febbraio scorso ha interrotto il nostro percorso. 
Con il Campo di preparazione alla GMG che si 
è tenuto a Iskenderun dal 27 giugno al 1° luglio 
abbiamo predisposto i nostri cuori al pellegrinaggio, 
riflettendo sul versetto del Vangelo di Luca “Maria 
si alzò e andò in fretta” (1:39), scelto come tema di 
quest’anno, e attraverso preghiere e molte attività ci 
siamo incoraggiati a vicenda ad affidarci a Maria, 
Madre di Dio.

 La GMG è alle nostre spalle e noi abbiamo 
già cominciato a pensare agli incontri di Roma 2025 
e Seul 2027, che sono stati annunciati. Ma fino 
al 2025 abbiamo la responsabilità di un compito 
fondamentale affidatoci dal Santo Padre. 
Per adempiere a questo compito con cuore sincero 
nei giorni a venire, dobbiamo ascoltare lo Spirito 
Santo e ascoltarci a vicenda, proprio come abbiamo 
fatto nella preparazione del Cammino sinodale, 
dobbiamo camminare in armonia con i capi della 
nostra Chiesa, annunciando la luce di Gesù Cristo a 
tutti coloro che non possono partecipare alla GMG, 
dai più giovani ai più anziani.

 Papa Francesco ci ha consegnato questa 
missione attraverso le parole dell’omelia: “Signore, 
è bello per noi essere qui” (Mt 17,4). Queste parole, 
rivolte a Gesù dall’apostolo Pietro sul Monte della 
Trasfigurazione, vogliamo farle nostre dopo questi 
giorni intensi. È bello quanto stiamo sperimentando 
con Gesù, ciò che abbiamo vissuto insieme, ed è 
bello come abbiamo pregato, con tanta gioia nel 
cuore. Allora possiamo chiederci: cosa portiamo 
con noi ritornando alla vita quotidiana? Vorrei 
rispondere a questo interrogativo con tre verbi, 
seguendo il Vangelo che abbiamo ascoltato. Che cosa 
portiamo con noi? Rispondo con queste tre parole: 
“Risplendete, ascoltate e non abbiate paura!”.

 Per ciascuno di noi è giunto il momento 
di brillare, di ascoltare e di essere coraggiosi, 
abbandonando ogni paura. Come giovani della 
Chiesa in Turchia, daremo la nostra testimonianza 
brillando nella vita quotidiana, ascoltando la parola 
del Signore e non lasciandoci invadere dalla paura. 

P. Antuan Ilgit S.I., 
Vescovo Ausiliare eletto del Vicariato apostolico di 

Anatolia
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Dossier

P. Jawahar 
(Izmir, responsabile diocesano dei giovani)

“Ogni passo è stato un tesoro di ricordi e ispirazioni”

“Per me è stato bellissimo!”, ha detto Papa 
Francesco ai giornalisti durante il volo 

di ritorno a Roma dal suo viaggio apostolico in 
Portogallo per la Giornata Mondiale della Gioventù 
2023. Faccio eco a questo sentimento di gioia e 
bellezza mentre mi siedo a scrivere del mio viaggio. 
Questo pellegrinaggio a Lisbona, dove ho avuto 
il privilegio di accompagnare i giovani turchi, ha 
arricchito profondamente la mia prospettiva di vita. 

 Ho intrapreso questo viaggio con i tre 
giovani dell'Arcidiocesi di Izmir Yeshuva Ali, 
Sahara Melis e Karinna, grazie all’incarico 
affidatomi dall’Arcivescovo Mons. Martin Kmetec 
e al suo incoraggiamento. Poiché abbiamo lavorato 
in collaborazione con la diocesi di Iskenderun, 
padre Antuan, il responsabile nazionale per i 
giovani in Turchia, ci ha accolto di tutto cuore nel 
suo gruppo e siamo partiti insieme per partecipare al 
santo pellegrinaggio della Giornata Mondiale della 
Gioventù.  

 Fin dall’inizio del nostro lungo percorso 
abbiamo vissuto incontri ed esperienze 
indimenticabili, ma quando a Barcellona p. 
Antuan ha condiviso con noi l'emozionante notizia 
dell’udienza personale con Papa Francesco, fissata 
per il 3 agosto, la nostra gioia è stata incontenibile, 
perché ci siamo resi conto dell'immenso privilegio 

di essere stati scelti tra il milione e mezzo di giovani 
che avrebbero partecipato alla GMG.

Un incontro indimenticabile
 Il 3 agosto ha segnato una giornata epocale, 
non solo nella mia vita ma anche in quella di tutti i 
giovani del gruppo. Con i volti brillanti di sorrisi e 
con il cuore colmo di gioia, ci siamo messi in viaggio 
verso la Nunziatura Vaticana per l'incontro con Papa 
Francesco, previsto a mezzogiorno. 
 All’ora fissata, Papa Francesco è arrivato 
con un sorriso radioso, dando inizio per noi ad un 
momento di felicità travolgente, poiché avevamo 
di fronte il leader della Chiesa cattolica, il più alto 
rappresentante dell'autorità di Gesù. Lacrime di 
gioia scorrevano copiose dai nostri occhi mentre 
scambiavamo con lui i saluti. L'incontro si è 
protratto per quasi 30 minuti, durante i quali Papa 
Francesco ha ascoltato con attenzione le nostre 
storie e ha manifestato il suo profondo legame con 
noi, esprimendo in particolare solidarietà con le 
vittime del terremoto in Turchia. Facendo eco alle 
parole del Signore, “non temete”, ci ha incoraggiati 
e dato forza. Il suo comportamento schietto e allegro 
ha mostrato con chiarezza come il ruolo del Papa 
non sia solo quello di irradiare gioia, ma anche di 
trasmettere il messaggio essenziale che la vita è 
fatta per essere vissuta sperimentando e facendo 
risplendere la luce donataci dal Signore.
 La nostra Giovane Songul, che compiva quel 
giorno 24 anni, ha avuto il privilegio di festeggiare 
il suo compleanno in presenza del Papa. Ha tagliato 
la torta e il Pontefice ha condiviso i dolci con tutti i 
presenti. 
 Papa Francesco ci ha regalato delle corone 
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del Rosario benedette personalmente da lui. Lo 
abbiamo abbracciato, baciato e abbiamo ricevuto da 
lui la benedizione del Signore. Abbiamo immortalato 
i momenti più belli attraverso le fotografie e i video.

Una notte di incanto e di preghiera
 Il 5 agosto abbiamo vissuto un'altra giornata 
straordinaria, rimasta impressa nella memoria di 
tutti. 
 Attraverso un mare di compagni di 
pellegrinaggio, abbiamo percorso circa 22 chilometri 
per raggiungere il "Parque Tejo-Trancao", il luogo 
dove si sarebbe tenuta la Veglia con il Papa. La 
meticolosa pianificazione e organizzazione degli 
spazi realizzata dal Comitato per la Giornata 
Mondiale della Gioventù di Lisbona ha lasciato in 
noi un profondo senso di gratitudine e commozione. 
Il suggestivo palco, punto focale dell’evento, era 
come un faro di luce e di ispirazione.
 Dopo esserci comodamente sistemati nel 
settore che ci era stato assegnato, la maggior parte 
di noi ha approfittato del momento per riposare e 
ricaricarsi, in vista dell'imminente veglia notturna. 
L'atmosfera risuonava di melodie incantevoli e 
di profonde testimonianze di fede. Verso le 20.00, 
un'ondata di eccitazione ci ha travolti: Papa 
Francesco ha fatto il suo ingresso, inondandoci con 
i suoi calorosi gesti di amore e gioia. Raggiunto il 
palco, ha iniziato il suo discorso di riflessione con 
parole toccanti: “Mi dà tanta gioia vedervi! Grazie 
per aver viaggiato, per aver camminato, e grazie di 
essere qui! E penso che anche la Vergine Maria ha 
dovuto viaggiare per vedere Elisabetta: «Si alzò e 
andò in fretta» (Lc 1,39). Viene da chiedersi: perché 
Maria si alza e va in fretta dalla cugina? Certo, ha 
appena saputo che la cugina è incinta, ma anche lei 
lo è: perché allora andare se nessuno gliel’aveva 
chiesto? Maria compie un gesto non richiesto e non 
dovuto; Maria va perché ama e «chi ama vola, corre 
lietamente» (L’imitazione di Cristo, III,5). L'amore 
ci spinge ad azioni straordinarie”.

 Questo intenso messaggio ha reso più 
profondo il nostro raccoglimento durante 
l'adorazione eucaristica. Quando la preghiera 
si è conclusa, uno spettacolo mozzafiato di 
punti luminosi ha fatto brillare il cielo notturno, 
lasciandoci a bocca aperta. Per aumentare l'incanto, 
le luci hanno composto sulla volta del cielo le parole 
del tema della Giornata Mondiale della Gioventù: 
"RISE UP", “ALZATI”. 
 Dopo le preghiere della veglia, sugli schermi 
è stato proiettato un avvincente film dal titolo “La 
lettera”, che ha catturato l'attenzione della maggior 

parte dei nostri giovani. Verso mezzanotte, le luci 
principali si sono spente, segnalando al milione e 
mezzo di giovani partecipanti che era ora di riposare.

L’alba di un giorno nuovo
 All'alba del 6 agosto, giorno conclusivo 
della Giornata Mondiale della Gioventù, il nostro 
sonno è stato dolcemente interrotto dalla vivace 
musica techno "wake up", mixata nientemeno che 
dal DJ portoghese Padre Guilherme. Un’esperienza 
di risveglio unica. La Messa era fissata per le 9.00 
e, come il giorno precedente, Papa Francesco ha 
onorato il palco con la sua presenza, irradiando 
amore e gioia mentre attraversava i diversi settori. 
Durante l'omelia, ha offerto ai presenti un messaggio 
dinamico: i giovani dovrebbero imitare l'esempio di 
Maria che si affretta verso gli altri. Il Pontefice ha 
sottolineato come la Vergine abbia costantemente 
rivolto la sua attenzione verso l'esterno, 
concentrandosi sui bisogni degli altri. Ha proposto 
Maria come modello per i giovani in movimento, 
che rifiutano di stare davanti a uno specchio a 
contemplare se stessi o di rimanere intrappolati nella 
"rete".

Non solo una serie di giorni
 Nella mia memoria, questo incredibile 
viaggio verso la Giornata Mondiale della Gioventù 
2023 di Lisbona è una luminosa testimonianza del 
potere trasfigurante della fede, dell'unità e della 
comunione. Riflettendo sulle esperienze condivise, 
sugli incontri profondi e sui messaggi significativi 
trasmessi da Papa Francesco, mi viene in mente il 
suo invito a emulare l'esempio della Madre di Dio: 
correre in fretta verso gli altri, spostare l’attenzione 
da noi stessi ai bisogni e alle gioie di coloro che ci 
circondano.
 Questo pellegrinaggio ha lasciato un segno 
indelebile nel mio cuore e nella mia anima. È stato 
un viaggio che ha unito culture, nazioni e lingue, 
legandoci in una comunità globale di giovani 
individui alla ricerca di un arricchimento spirituale. 
Dall'eccitazione iniziale per la preparazione di questa 
avventura ai momenti di adorazione eucaristica sotto 
il cielo stellato, ogni passo del cammino è stato un 
tesoro di ricordi e ispirazioni, che hanno ampliato la 
mia prospettiva sulla vita e sulla fede.
 Questo evento non è stato solo una serie di 
giorni, ma un punto di svolta, un risveglio della mia 
anima, toccata dal potere trasfigurante della fede e 
della comunità.

P. Jawahar Cutinho, OFMCap
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Dossier

Lidya (Antakya)

“Ho vissuto una feconda interazione tra le culture 
e una profonda unità spirituale”

 Sono veramente felice e so di essere stata 
fortunata ad aver avuto l’opportunità di vivere 
l'esperienza di questo pellegrinaggio. Il mio 
ringraziamento va innanzitutto ai responsabili della 
nostra Chiesa, per averci offerto questa occasione 
e anche per l’impegno profuso nel tentativo di 
costruire un incontro fra la cultura spirituale 
orientale e quella occidentale. Grazie a questo sforzo 
ho avuto l'opportunità di sperimentare una feconda 
interazione fra le culture e soprattutto di vivere una 
profonda unità spirituale; inoltre vorrei esprimere 
in modo speciale la mia infinita gratitudine a tutti 
coloro che hanno prestato di cuore il loro servizio. 
Perché ciò che viene fatto liberamente e con amore 
sarà sempre ricompensato da Dio.

 Le esperienze vissute in questo tempo – 
cantare liberamente gli inni per le strade, stringere 
nuove e durature amicizie, condividere gli 
avvenimenti della propria vita, insegnare le danze 
tipiche del nostro Paese, che sono un elemento 
centrale della cultura, vedere luoghi diversi – sono 
state per me preziose e di grande valore spirituale. 
Mi auguro di cuore che le luminose parole che Sua 
Santità Papa Francesco ha rivolto a noi giovani 

“Risplendete, ascoltate, non abbiate paura!” possano 
essere un invito efficace per aiutare innanzitutto me, 
poi la comunità della mia città distrutta dal terremoto 
e i suoi giovani a mantenere sempre viva la speranza 
della rinascita 

 Durante la Messa celebrata nella Basilica 
della Sagrada Familia, mi hanno fatto molto riflettere 
le parole di Papa Giovanni Paolo II che si leggevano 
sul retro della maglietta indossata da un giovane 
italiano: "Prendete in mano la vostra vita e fatene un 
capolavoro!". Credo fermamente che grazie a questa 
GMG, noi giovani, messe da parte le nostre paure 
e cominciando a risplendere, possiamo fare della 
nostra vita un capolavoro. 

Melis Sahra (Izmir)

“La poesia che si sprigiona dai dettagli delle opere 
in cui gli artisti hanno nascosto la verità di Dio mi 

ha avvicinato alle risposte che cercavo.”

 Nelle settimane precedenti la partenza per 
la GMG ardeva senza tregua dentro di me una 
fiamma che non riuscivo a spegnere, a causa di 
alcune esperienze che avevo vissuto. La mia testa 
era piena di domande, perché volevo cercare di 
comprendere meglio Dio, le persone e soprattutto 
me stessa. Per questo motivo ho pregato molto il 
nostro Padre Celeste affinché, durante il viaggio 
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che stavo per intraprendere, mi aiutasse a trovare la 
pace interiore e mi mostrasse la verità. Fin dal primo 
giorno mi sono sentita subito a mio agio nel gruppo 
di 40 persone provenienti da diverse città della 
Turchia, grazie al clima di unità, solidarietà e amore 
che si respirava tra noi. Questa sensazione è stata 
ulteriormente rafforzata dalla gioia profonda e dal 
senso di appartenenza che hanno fatto nascere in me 
i momenti liturgici che abbiamo vissuto, le preghiere 
che abbiamo recitato, gli inni che abbiamo cantato, i 
pasti che abbiamo condiviso con migliaia di giovani 
provenienti da tutto il mondo e accomunati dalla 
fede in Gesù Cristo.

 Questo meraviglioso viaggio – in cui in modo 
particolare p. Antuan, p. Jawahar, sr. Miriam e Agi 
si sono presi cura con grande attenzione del nostro 
gruppo di giovani – è cominciato in modo splendido 
grazie all’ospitalità degli italiani, sperimentata a 
Reggio Emilia, la città che è stata la nostra prima 
tappa

 Di lì, dopo un lungo viaggio dall'Italia a 
Barcellona, siamo arrivati in una palestra piena 
di fratelli e sorelle giordani e italiani. È stata 
un'esperienza caratterizzata dalla folla, dalla 
confusione, ma anche da un grande spirito di 
avventura, necessario per vivere negli enormi spazi 
comuni dove tutti dormivano fianco a fianco nei 
sacchi a pelo. Il fatto che persone provenienti da tre 
Paesi diversi dovessero vivere a così stretto contatto 
tra loro da un lato è stato difficile, ma dall'altro ci ha 
lasciato ricordi indimenticabili e divertenti.

 La nostra prima tappa a Barcellona è stata 

una chiesa gotica chiamata "La Catedral del Mar". 
Come p. Antuan ha detto in una delle sue omelie, 
Dio può parlare con ciascuno di noi nella vita 
quotidiana, attraverso tutti e tutto. Si può quindi 
concludere che l'ascolto di Dio e la scoperta delle 
verità di questo mondo si nascondono nei dettagli 
e negli istanti delle nostre giornate, che scorrono 
senza sosta. In questa chiesa, il numero di colonne 
che rappresentano la resurrezione di Gesù Cristo e 
la poesia che si sprigiona dai dettagli delle opere 
in cui gli artisti hanno nascosto la verità di Dio mi 
hanno avvicinato alle risposte che cercavo prima del 
viaggio.

 Dopo l'esperienza alla Cattedrale del Mare, la 
sera dello stesso giorno abbiamo partecipato ad una 
meravigliosa celebrazione eucaristica alla Basilica 
della Sagrada Familia. Credo che nessuna parola al 
mondo possa trasmettere la sacralità e la sublimità di 
quella liturgia e la sensazione da cui siamo stati invasi 
sentendo lo Spirito Santo che ci riempiva il cuore.
 Dopo Barcellona, siamo stati accolti in una 
bellissima scuola di Lisbona. In questo enorme 
edificio scolastico, immerso nella natura, abbiamo 
incontrato le famiglie che ci hanno ospitato durante 
il nostro soggiorno nella capitale portoghese. Sono 
grata a loro per tutto. Il secondo giorno trascorso a 
Lisbona, grazie a Padre Antuan, abbiamo avuto il 
dono di essere ricevuti da Papa Francesco, che ci ha 
incantato con la sua umiltà, cordialità e umorismo. 
Ci ha ascoltato con attenzione e ha risposto con 
interesse alle nostre domande. Inoltre, per me è stata 
una grande benedizione, che non dimenticherò mai, 
aver avuto l'onore di chiedere personalmente a Papa 
Francesco preghiere per la Turchia.
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 Il giorno dopo, mentre non avevo ancora 
superato l'emozione di questo incontro, abbiamo 
camminato per ore con gli zaini e i sacchi a pelo 
sulle spalle per raggiungere l'altro luogo dove 
avremmo incontrato Papa Francesco. Il cammino 
che abbiamo percorso nel caldo torrido di agosto 
non è stato semplice, ma lo abbiamo accettato come 
via crucis in spirito di condivisione delle sofferenze 
di Gesù Cristo. Tuttavia, appena siamo arrivati nel 
grande parco, in quella immensa area con migliaia 
di persone mi sono trovata immersa nell'atmosfera 
più emozionante che abbia mai vissuto in vita mia, 
così affascinante da farmi dimenticare la difficoltà 
della strada. Eravamo proprio accanto all'Oceano 
Atlantico e al ponte Vasco da Gama: le immagini 
cinematografiche create dal sole che tramontava 
nell'aria tersa dell'oceano e su migliaia di persone 
resteranno uniche nella mia vita. Anche lì, come in 
ogni altro luogo, abbiamo conosciuto molte persone 
nuove. Non è possibile per me descrivere la felicità 
e la pace interiore che ho provato dopo aver visto le 
straordinarie esibizioni di danza sui maxi schermi, 
aver ascoltato i cori che cantavano come angeli e 
aver partecipato alla Santa Messa celebrata dal Papa 
in persona.

 In conclusione desidero condividere le 
parole del discorso che Papa Francesco ha rivolto 
alle migliaia di giovani presenti; sono parole che 
mi hanno profondamente colpito, quasi come 
un’improvvisa e illuminante risposta a molte delle 
mie domande: "Risplendi, ascolta e non aver paura".

Ahni Cedric (İstanbul)

“J'ai pu constater qu'il existe bel et bien une 
communauté catholique grandissante”

 Vivre très éloigné de son continent, surtout 
dans un pays à 99 % musulman et avec peu d'églises 
demeure un véritable défi pour tout chrétien 
catholique fortement attaché à sa famille et son église 
locale. Au travers de cette phrase se résume la réalité 
de plus d'un étudiant chrétien catholique africain en 
Turquie. Cependant, le programme des JMJ 2023 
auquel le Seigneur m'a fait la grâce de participer m'a 
fait penser différemment. En effet, j'ai pu constater 
qu'il existe bel et bien une communauté catholique 
grandissante et les JMJ ont été une occasion pour 
moi de communier avec des jeunes de celle-ci. Vivre 
l'expérience des JMJ à Lisbonne avec ces jeunes 
catholiques issus de diverses régions de la Turquie 
et aussi des quatre coins du monde a embelli mon 
expérience personnelle des JMJ et démontré encore 
l'unicité et l'universalité de l'Église catholique.

 De façon plus profonde, l'expérience des JMJ 
m'a amené à repenser ma vie personnelle et me poser 
plusieurs questions concernant la manifestation d'un 
amour vrai, la vraie humilité dans nos relations avec 
le Seigneur et le pardon - j'ai pu voir à quel point il 
est vraiment difficile pour un chrétien de pardonner 
dans des situations très frustrantes -. Face à toutes 
ces questions et épreuves en découlant, seul l'amour 
véritable du Seigneur suffit et le renouvellement de 
nos cœurs reste la panacée. Cette expérience des JMJ 
représente pour moi un pas de plus dans ma marche 
vers le Seigneur bien qu' étant en territoire étranger. 
Cette expérience est à revivre.

 Je ne pourrai conclure sans remercier le Père 
Antuan Ilgıt, Vicaire Général de la région d'Anatolie 
ainsi que toute son équipe qui ont beaucoup œuvré 
pour la participation de la jeunesse catholique de 
Turquie aux JMJ.
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Emil Saman

 En tant que membre de la 
Commission de la jeunesse, nous avons 
rencontré de nombreuses difficultés lors 
de l'organisation de ces journées. Mais 
nous sommes parvenus à voir le pape 
et devenir des pèlerins. De même, nous 
avons pu renouveler notre foi et consacrer 
nos journées à la voie de Jésus-Christ. Je 
recommande ces Journées à tous les jeunes.

Aras Harunyan

 Ce fut une très belle expérience. 
Nous avons visité de nombreux endroits et 
j’ai été particulièrement impressionnée par 
Fatima. J’ai rencontré des jeunes chrétiens 
de nombreuses régions du monde. Cette 
unité et cette solidarité nous ont fait du bien 
et nous ont rappelé que nous ne sommes 
pas seuls.

İsabel Bolşen

 Les JMJ de cette année à Lisbonne ont 
tout d’abord été une nouvelle expérience 
pour moi. Je n’y ai pas participé avec mon 
groupe d’amis proches et j’ai donc rencontré 
de nouveaux amis dans une nouvelle ville. 
Mis à part le problème d’hygiène là où 
nous avons séjourné, il y a eu de nombreux 
incidents qui nous ont fait rire... certaines 
difficultés ont fait entrer la coopération en 
jeu :) Le sentiment d’effectuer nos voyages 
religieux et nos prières dans des lieux 
saints était très différent. Lisbonne est une 
ville ancienne et la moyenne d’âge de ses 
habitants est élevée. Je n’ai pas ressenti 
cela pendant les journées, mais une fois 
l’organisation terminée, l’atmosphère était 
calme et paisible. C’était très agréable 
d’être dans une ville côtière européenne 
avec des bâtiments historiques, colorés et 
des goûts uniques.

QUELQUES 
TÉMOIGNAGES 

DU GROUPE 
D’ISTANBUL
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Mayra Tokuç

 Je pouvais prévoir les difficultés que 
nous pourrions rencontrer en venant ici, 
mais cela n’a pas été très difficile pour moi, 
à l’exception de la chaleur. J’ai beaucoup 
apprécié cette semaine. Les prochaines 
Journées Mondiales de la Jeunesse 
auront lieu en Corée et j’ai l’intention d’y 
participer. Nous y attendons la présence 
des jeunes qui n’ont pas participé cette 
fois-ci.

Deborah Rogenbuke

 Les Journées Mondiales de la 
Jeunesse ont été difficiles pour moi, car 
je suis une personne qui ne sort pas de 
sa zone de confort. Ici, j’ai été témoin 
du mode de vie des personnes humbles, 
un mode de vie qui nous rapproche de 
Dieu. Le chemin de croix m’a beaucoup 
touchée et regarder les souffrances de 
Jésus-Christ une à une m’a fait ressentir 
des émotions très différentes qui m’ont 
fait pleurer. Ma patience a été beaucoup 
mise à l’épreuve ici, mais je n’ai jamais 
explosé et c’est grâce à Jésus-Christ. 
Nous avons rencontré et témoigné avec 
des personnes de cultures différentes 
et j’aimerais participer aux prochaines 
Journées Mondiales de la Jeunesse.

Elsa Wakfi

 J’ai participé pour la première fois 
aux Journées Mondiales de la Jeunesse 
et ce fut une très belle expérience. Pour 
la première fois, j’ai vu autant de jeunes 
chrétiens passer du temps ensemble, je n’ai 
jamais connu un tel environnement dans 
mon propre pays. J’étais très heureuse 
d’être avec autant de jeunes venus dans le 
même but. Nous n’avons pas séjourné dans 
des endroits confortables, nous étions 
très fatigués, mais cette expérience vaut 
vraiment la peine d’être vécue. J’espère 
que nous serons encore plus nombreux 
lors des prochaines Journées Mondiales 
de la Jeunesse.

Peder Roshan Cordeiro

 J’ai participé aux Journées Mondiales 
de la Jeunesse depuis l’église de Mersin. Ce 
fut une expérience merveilleuse. Vivre cette 
expérience avec des millions de jeunes 
relève du miracle.  Seul l’Esprit Saint peut 
rassembler autant de jeunes du monde 
entier. Je lance un appel à tous les jeunes du 
monde entier pour qu’ils participent à ce 
rassemblement et vivent cette expérience.

Nicholas Nima

 C’était la première fois que je venais à 
Lisbonne. J’ai acquis beaucoup d’expériences 
spirituelles au cours de ce voyage.  Bien qu’il 
y ait eu quelques difficultés, lorsque nous 
nous sommes réveillés le matin, chacun 
d’entre nous a oublié les difficultés de la nuit 
précédente. Le moment le plus merveilleux 
que j’ai vécu ici a été celui où j’ai pu rencontrer 
le pape de très près. Pour ceux qui n’ont pas 
participé à ces Journées Mondiales de la 
Jeunesse, je le leur recommande vivement. 
J’ai trouvé beaucoup de bons amis et c’est 
formidable d’être avec des chrétiens du 
monde entier. Si vous en avez l’occasion, 
essayez d’y participer la prochaine fois en 
Corée du Sud.
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01/08/2023
 Arrivée du premier groupe d’Istanbul à 
Lisbonne et installation au complexe sportif désigné 
pour le séjour. L'atmosphère à Lisbonne est joyeuse 
et enthousiaste. Près de deux millions de jeunes de 
différentes nationalités attendent dans la ville la 
messe d'ouverture des JMJ à 19 heures.

02/08/2023
 Célébration de la messe avec Père Jacky et 
ensuite temps libre pour explorer la ville. Découverte 
des merveilleuses rues de Lisbonne, moment de 
dégustation des mets traditionnels et occasions de 
rencontres des jeunes du monde entier qui partagent 
la même foi que nous.

03/08/2023
 Arrivée du Saint-Père à Lisbonne et 
célébration de  la messe de bienvenue. Lisbonne est 
plus fréquentée et animée que jamais...  Avec un 
grand drapeau turc, nous avons représenté le pays et 
surtout notre Eglise de la meilleure façon possible et 
nous avons partagé nos témoignages.

04/08/2023
 Humble messe et réflexion dans le jardin 
avec Mgr Massimiliano à qui nous serons toujours 
reconnaissants pour toutes ces opportunités et 
pour ce merveilleux voyage. Ensuite, le chemin de 
croix avec Sa Sainteté le Pape, que nous suivons 
habituellement sur les écrans géants.

05/08/2023
 Arrivée à l'endroit où se déroulera 
l'organisation principale où le Pape rencontrera 
les jeunes et où nous passerons la nuit, une nuit de 

prière profonde et de méditation avant cette belle 
rencontre. Le Pape fait une homélie pour la veillée. 
La soirée est source de nombreuses prières.

06/08/2023
 Tôt le matin, Sainte Messe avec le Saint Père 
et son homélie encourageante pour les jeunes. Pas 
de mot pour décrire, ne serait-ce tout simplement 
“parfait”. Un des moments où il fallait être présent.

07/08/2023
Arrivée à Fatima en groupe, sous la conduite de 
notre évêque Monseigneur Massimiliano et prières 
personnelles après la première messe en turc dans la 
basilique de Fatima. Cérémonie du soir et la fameuse 
marche avec la Vierge de Fatima, une expérience 
merveilleuse.

08 – 09/08/2023
 Retour des groupes à Istanbul
 
 Nous remercions notre évêque Mgr 
Massimiliano, Père Jacky le responsable de la 
commission de jeunes, la commission des jeunes 
et ses membres pour nous avoir aidés à vivre cette 
expérience inoubliable !
 Un grand merci de la part de la rédaction de 
Présence aux jeunes qui ont activement contribué 
à l’élaboration de ce numéro dédié aux JMJ de 
Lisbonne.

Photos – articles – recueil des témoignages: 
Antoine Kayali, Deborah Subası, Katherine Sakız, 

Santos Amude Simon Batali. 
Et tous les jeunes qui ont participé…

JOUR PAR JOUR LES GRANDES LIGNES 
DES JMJ 2023
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OECUMENISME ET DIALOGUE INTERRELIGIEUX

IL DIALOGO INTERRELIGIOSO TRA I GIOVANI DELLA GMG 
La presenza di rappresentanti di altre religioni ha aperto spazi di confronto nel corso del 

grande meeting di Lisbona.

Tra il milione e 
mezzo di ragazzi 

riuniti a Lisbona per 
la Giornata mondiale 
della gioventù, la 
presenza di persone di 
altre fedi non è passata 
inosservata. Come il 
monaco buddista Ashin 
Mandarlankara, dal 
Myanmar, che veniva 

fermato dai ragazzi per le strade di Lisbona, per sapere 
a quale comunità appartenesse. Per l’occasione, 
l’International Dialogue Centre KAICIID, con sede 
a Lisbona, ha riunito un gruppo di membri di varie 
comunità religiose e provenienze geografiche per 
offrire una presenza interreligiosa durante la GMG, 
attraverso eventi aperti ai giovani che affollavano le 
strade portoghesi.

 Martedì 1 agosto al Centro Culturale di 
Belem, di fronte alla Città della Gioia, si è tenuto 
un panel su giovani e dialogo interreligioso. Fra i 
relatori, il rabbino Ioni Shalom del Latin American 
World Jewish Congress, che ha raccontato la sua 
esperienza durante una visita interreligiosa in Israele 
con un gruppo di sacerdoti. «Siamo andati a visitare 
un ospedale e fra i pazienti c’era un bambino che 
era stato colpito da una mina in Siria — spiega. Io e 
un sacerdote ci siamo avvicinati, gli abbiamo preso 
la mano e abbiamo pregato. Il prete in spagnolo e 
io in ebraico. Il bambino non ha capito neanche 
una parola, ma ha capito il senso di tutto. Al di là 
delle parole, abbiamo vissuto l’essenza del dialogo 
interreligioso». Parlando del motivo della sua 
presenza a Lisbona, il rabbino Shalom ha continuato: 
«Sono qui perché queste giornate sono importanti 
per voi cattolici e io voglio dirvi che ci sono e che 
potete contare su di me. Il dialogo interreligioso è 
tanto più importante quando lo vivono i giovani, 
perché se hai un albero e non te ne prendi cura dalle 
radici, poi può essere troppo tardi».

 Tra le attività proposte da KAICIID, il 
giorno seguente è stata proposta la proiezione di 
un documentario al cinema São Jorge, al centro 

di Lisbona. Circa 200 giovani hanno visto il 
cortometraggio “Justine: a Kaiciid Fellow’s Journey” 
sulla storia di Justine Auma, ingegnere biomedico 
e dottoressa ugandese che opera in un’area a 
maggioranza musulmana. Impegnata a fondo nella 
sua comunità cattolica di Mbale con i giovani della 
parrocchia e attivista nel dialogo interreligioso, 
Justine ha raccontato la sua storia di donna laica a 
servizio della Chiesa, dove ha raccolto la sfida di 
riunire insieme i leader religiosi delle varie comunità 
locali per affrontare le comuni difficoltà nel post-
Covid. Justine ha fatto anche parte della piccola 
delegazione interreligiosa che la mattina di venerdì 
4 agosto ha incontrato Papa Francesco presso la 
Nunziatura apostolica della Santa Sede di Lisbona. 
«Vorrei ringraziarlo per il suo impegno nel dialogo e 
nell’accoglienza delle altre religioni e di tutti quelli 
che sono nel bisogno», ha dichiarato Justine prima 
dell’incontro, riflettendo su cosa le sarebbe piaciuto 
dire al Papa. Riguardo ai giovani, Justine esorta 
tutti: «Non dobbiamo parlare tanto, bensì creare uno 
spazio per permettere loro di agire».

 Yossr Baaziz, giovane musulmana tunisina e 
Global Youth Representative per l’Organizzazione 
Mondiale del Movimento Scout (Wosm), ha parlato 
ai giovani della sua esperienza, coordinando — fra 
le altre cose — nei giorni 3 e 4 agosto, le sessioni 
del gioco di società “Dialogo”, che hanno permesso 
a vari gruppi di ragazzi di confrontarsi e conoscersi 
meglio, in un’atmosfera rilassata, dove le risate 
non sono mancate. Il dialogo e l’apertura all’altro 
facevano già parte della sua formazione come scout 
ma «in questi giorni — racconta — ho conosciuto 
molto di più rispetto al cristianesimo. Mi consideravo 
una che ne sapeva abbastanza e ho capito che non 
era così». Baaziz ha un sogno: «Mi piacerebbe che 
un giorno queste Giornate mondiali della gioventù 
non fossero solo per i cattolici ma che ci fossero 
opportunità per altri giovani di partecipare. Io sono 
qui e ho imparato tanto. Immagino che impatto possa 
avere sulla vita di tanti altri ragazzi un’esperienza 
del genere!».

 Guardando ai ragazzi riuniti a Lisbona, il 
monaco Ashin Mandarlankara ha commentato: «I 
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giovani buddisti nel mio paese non hanno un leader 
e non hanno prospettive. E i nostri giovani cattolici 
non hanno potuto partecipare per le difficoltà 
di ottenere il visto a causa della crisi politica in 
Myanmar». Per Mandarlankara, che ha trascorso 
quest’anno a Roma come borsista del John Paul II 
Center for Interreligious Dialogue, la sfida politica 
del suo paese ha un grande impatto sulla vita dei 
giovani. «A coloro che decidono di entrare in un 
monastero buddista, — racconta inoltre — viene 
vietata la possibilità di intraprendere studi secolari 

e, fin dalla più tenera età, possono studiare solo 
materie religiose». Questi giorni per lui sono stati 
speciali: oltre all’incontro privato con il Santo Padre 
di venerdì, «camminare per le strade vestito da 
monaco, ma con il badge della GMG, ha fatto sentire 
ai ragazzi che ero uno di loro, sebbene diverso. E 
questa è stata una grande opportunità, per me e per 
loro».

Elena Dini
Fonte: Vatican News

SEMI NUOVI PER FAR CRESCERE L’ARMONIA FRA LE RELIGIONI
Alla GMG 2023, sei alberi sono stati piantati nel Giardino Botanico Tropicale di Lisbona in 

rappresentanza delle sei grandi tradizioni religiose.

Per celebrare la GMG 2023, la sera del 2 agosto 
l'Università di Lisbona ha organizzato nel 

Giardino Botanico Tropicale (Belém), un evento 
nell’ambito del quale sono stati piantati sei nuovi 
alberi, per simboleggiare l'armonia nella diversità 
tra le grandi tradizioni religiose dell'umanità. 

 Numerose le autorità presenti, tra cui il 
Rettore dell'Università di Lisbona, Prof. Luís 
Ferreira, il Ministro di Stato e degli Affari 
Parlamentari, Ana Catarina Mendes, il Segretario 
di Stato della Santa Sede, Cardinale Pietro Parolin, 
il Cardinale Patriarca di Lisbona, Mons. Manuel 
Clemente, l'Ambasciatore di Israele in Portogallo, 
Dor Shapira, il Direttore del Dipartimento per le 
Relazioni Ecumeniche e il Dialogo Interreligioso 
del Patriarcato di Lisbona, Padre Peter Stilwell. 
Hanno preso parte all’iniziativa anche molti giovani 
rappresentanti delle diverse religioni.

 I sei alberi piantati nel Giardino Botanico 

Tropicale rappresentavano le sei grandi famiglie 
religiose: taoismo, induismo, buddismo, ebraismo, 
cristianesimo e islam.

 In apertura, il direttore del Dipartimento per 
le relazioni ecumeniche e il dialogo interreligioso del 
Patriarcato di Lisbona ha spiegato che il Comitato ha 
cercato di individuare l’albero più rappresentativo, 
in termini simbolici, di ciascuna religione. Padre 
Peter Stilwell ha inoltre espresso la sua speranza 
che questo atto simbolico possa “contribuire a far 
germogliare un'umanità pacifica” e il suo desiderio 
“che questi alberi ci ricordino la nostra fraternità (...) 
quando non saremo più qui”.

 Anche il cardinale patriarca di Lisbona, 
Manuel Clemente, ha sottolineato che il gesto di 
piantare alberi rappresenta “l'incontro di culture, 
religioni e popoli” e che in questa iniziativa è riposta 
la speranza di dar vita a “un mondo più solidale, più 
accogliente, dove tutti si sentano a casa”.

 Il rettore dell'Università di Lisbona ha 
ribadito che l’evento è stato organizzato per 
compiere un “gesto di pace” e simboleggiare, 
attraverso le perpetua rigenerazione della natura, 
quella “promessa di vita”, che l’umanità custodisce 
da sempre. Il Prof. Dr. Luís Ferreira ha aggiunto che 
si è trattato di una “cerimonia ricca di significato, 
in quanto si è svolta in occasione della Giornata 
Mondiale della Gioventù”, l’evento che per sua 
natura promuove il dialogo e la cooperazione.

Fonte: sito ufficiale GMG 
www.lisboa2023.org
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PERSONNES, LIEUX ET EVENEMENTS

CÉRÉMONIE D’ORDINATION ÉPISCOPALE DE 
MONSEIGNEUR SABRI ANAR

Le dimanche 16 juillet 2023 a eu lieu dans 
la cathédrale du Saint-Esprit d’Istanbul 

la cérémonie d’ordination de Mgr Sabri Anar, 
nouvel archevêque chaldéen de Turquie. Plusieurs 
responsables d’Églises et une assemblée nombreuse 
ont accompagné le futur évêque en ce jour important 
pour l’Église d’Istanbul.

 Etaient présents : Sa Sainteté Louis Raphaël 
Ier Sako, Patriarche de l’Eglise chaldéenne 
catholique, Mgr Ramzi Garmou, prédécesseur de 
Mgr Anar, et qui reçut de l’assemblée un hommage 
de chaleureuse reconnaissance, Mgr François Yakan, 
Vicaire Patriarcal des Chaldéens de Turquie, Sa 
Sainteté le Patriarche Sahak II, Patriarche de l’Eglise 
Arménienne, Mgr Piasius, représentant Sa Sainteté le 
Patriarche œcuménique orthodoxe Bartholomée Ier, 
et pour l’Eglise syriaque orthodoxe Son Excellence 
le Métropolite Yusuf Çetin, le Vicaire patriarcal Mgr 
Timothéos Aktaş, Son Excellence le Métropolite 
Saliba Özmen, le Métropolite Gregorios Melki Ürek 

et Abuna Petrus. 

 De même étaient présents : S.E. Mgr Levon 
Boghos Zekiyan, Mgr Orhan Çanlı, Mgr Paolo 
Bizzeti, Mgr Martin Kmetec et Mgr Massimiliano 
Palinuro. Les prêtres des différentes communautés 
étaient aussi là pour accompagner le nouvel 
archevêque. 

 La présence très nombreuse des fidèles de 
l'Église de Saint-Thomas de Sarcelles en ce jour 
montrait le soutien et l’affection des fidèles vis-à-vis 
de celui qui fut pendant une trentaine d’années leur 
curé puis chorévêque.

 À la fin de la cérémonie, c’est autour d’un 
dîner que les convives ont pu féliciter Mgr Sabri 
Anar et partager la joie de cette ordination.

Anita Intiba 
(M. M. Identes)
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“HER AN BIR ARMAĞAN”
“Ogni momento è un dono”: la nuova edizione in lingua turca del libro 

di Chiara Lubich

La comunità dei 
Focolari in Turchia 

ha pubblicato il libro di 
Chiara Lubich
Ogni momento è un dono 

tradotto per la prima volta in turco da Rita Malcan 
con il titolo Her an bir armağan per l’Editrice 
Kitab-ı Mukaddes. 

 Forse non è un caso che la pubblicazione sia 
avvenuta proprio i giorni successivi al terremoto che 
ha sconvolto la Turchia. “Ogni momento è un dono” 
ci sembra una risposta anche in mezzo alle più grandi 
sofferenze, un richiamo forte a vivere intensamente 
l’oggi, quell’unico momento di cui attimo dopo 
attimo possiamo disporre. Il titolo stesso del libro 
ne manifesta con immediatezza il messaggio: la vita 
come dono di Dio. 

 Il pensiero di Chiara Lubich e la spiritualità 
dell’unità nata dal Carisma di cui è portatrice, ha 
varcato i confini della cristianità e la traduzione di 
questo suo libro in turco, apprezzato da persone 
di diversi orizzonti culturali e religiosi, lo ha 
manifestato.
 
 «Salutiamo con gioia l’edizione in turco del 
libro di Chiara Lubich Ogni momento è un dono – 
scrive Mons. Lorenzo Piretto, Arcivescovo emerito 
di Smirne – nella premessa all’edizione in lingua 
turca. Sono certo che l’opera sarà gradita anche ai 
lettori di lingua turca e li aiuterà a vivere il dono 
della vita con maggiore responsabilità e gioia. 
Una dote caratteristica dell’autrice è la chiarezza e 
freschezza del suo pensiero che viene espressa nel 
suo linguaggio. L’ho sentita parlare e rispondere 
alle domande di ragazzi, di giovani e di adulti. 
Ho sempre notato come ascoltava con attenzione, 
rispetto e dolcezza. Poi sapeva rispondere con 
termini semplici e comprensibili a tutti. Il mio invito 
è di leggere e meditare con passione le pagine di 
questo libro; una scelta di brani che hanno come 
tema e scopo di far vivere con intensità l’attimo 
presente. La raccomandazione fatta ai giovani vale 
anche per tutti noi: ‘il tempo è un lampo e in mano 
nostra è solo l’attimo fuggente. Radicatelo in Dio e 
compite, passando, solo opere per il cielo!’»

 L’attimo presente è un elemento chiave della 
vita spirituale, sia nel cristianesimo che in altre grandi 
religioni. Forse perché, di fronte all’inarrestabile 
flusso del tempo, lo si è scoperto come un argine, una 
pausa d’arresto, un aiuto o addirittura un toccasana.
 Alla luce della rivelazione cristiana, 
anche il tempo è visto in una nuova prospettiva. 
Si moltiplicano nel Vangelo le raccomandazioni 
a vivere nel presente: «Non preoccupatevi del 
domani, perché il domani stesso si preoccuperà 
di sé. A ciascun giorno basta la sua pena»; «Non 
angustiatevi per nulla»; «Gettate in lui ogni vostra 
preoccupazione, perché egli ha cura di voi». Anche i 
santi ci interpellano su questa realtà, Santa Teresina 
di Lisieux, ad esempio, dice: «Non ho che l’oggi per 
amarti, o Dio».
 Una delle più antiche testimonianze 
la troviamo nel canone buddista. «Quando 
gli domandavano perché i suoi discepoli, che 
conducevano un’esistenza semplice e calma, 
prendendo un solo pasto al giorno, erano così 
radiosi, il Buddha rispondeva: ‘Non si pentono del 
passato, non si preoccupano del futuro, ma vivono il 
presente. Ecco perché sono radiosi. Preoccupandosi 
per il futuro e rammaricandosi per il passato, gli 
sciocchi inaridiscono, come canne verdi tagliate al 
sole’».
 Anche nella tradizione islamica, così fondata 
sulla sottomissione alla volontà di Dio, ha grande 
importanza il vivere l’oggi, il presente secondo il 
volere divino. Dice un «hadith» di Muhammad: 
«Quando è sera non aspettare il mattino e quando è 
mattino non aspettare la sera».
 Per la grande corrente spirituale del “sufismo” 
il momento presente aiuta ad essere completamente 
alla presenza di Dio, nudi e poveri di tutto di fronte 
a lui. È per questo che i “sufi” sono anche chiamati 
«i figli del momento presente». 

 Ringraziamo l’Editrice KITAB-I 
MUKADDES, augurando che la raccolta di 
riflessioni e suggerimenti di questo libro di semplice 
consultazione siano utili ai lettori per fare di ogni 
giorno, di ogni attimo, un nuovo inizio.

a cura di Maria Guaita
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UNA MOSTRA PER I RAGAZZI DEL DON BOSCO LEARNING CENTER

Gli alunni del Don Bosco Learning Center hanno 
esposto i loro disegni in una mostra organizzata 

nel salone Msg. Ruben Tierrablanca di Istanbul. 
L’evento è stato reso possibile grazie al fecondo 
progetto realizzato dalla "fidei donum" Chiara 
D'Incontro con il supporto dei Padri Salesiani di 
Istanbul. I ragazzi hanno potuto così condividere 
le loro opere e la loro creatività. La mostra è 
stata inaugurata dalla visita del vescovo Mons 
Massimiliano Palinuro, che ha apprezzato molto il 

lavoro svolto e le opere esposte.

 Il progetto è nato non solo con la finalità di 
insegnare alcune tecniche artistiche, ma soprattutto 
di offrire ai ragazzi del Centro un valido strumento 
per entrare in contatto con se stessi ed esprimere 
emozioni, disagi, sogni e speranze.

A. Intiba – M.M Id
pastoralekip@gmail.com
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